
È
meglio un secchio d'ac-
qua o una lampadina ac-
cesa. Per le tribù africa-
ne del bacino del fiume
Omo questa domanda

ha un senso e la risposta è: il sec-
chio d'acqua. I villaggi non sono
elettrificati e non avrebbero di che
pagare la bolletta. La lampadina
della domanda sarà accesa altro-
ve, nelle vie del lusso di Nairobi. I
loro secchi però sono destinati a ri-
manere vuoti tra non molto, vuote
le reti da pesca. E nessuno ha nean-
che provato ad attendere la loro ri-
sposta. «Dovranno migrare o mori-
re, semplicemente», dice l’antropo-
logo Marco Bassi della Oxford Uni-
versity. Tutto per la costruzione di
una diga. Una diga italiana.

Una volta finita potrebbe persi-
no abbattere i livelli di Co2 prodot-
ti qui da noi. Anche se in Etiopia
dove viene costruita un intero eco-
sistema, uno dei pezzi d'Africa ne-
ra più incontaminata e alcuni dei
popoli più antichi del mondo, ri-
schiano per la stessa ragione di
scomparire.

Èunmeccanismoperversoas-
sunto da un nuovo tipo di una coo-
perazione allo sviluppo «made in
Italy» che sfrutta tutte le maglie del
sistema e gli organismi internazio-
nali per far sembrare buono, virtuo-
so, moderno, ciò che a ben vedere
sembra riproporre in termini nuovi
e sviluppisti il vecchio motivetto
del colonialismo. La terra dove si
sperimenta è proprio quella «degli
abissini» come si chiamavano una
volta. E la canzone a qualcuno sem-
brerà ancora allegra.

Il sottosegretario Alfredo Luigi
Mantica, ex An, un habitué di Ad-
dis Abeba, è «affezionato» alla ditta
Salini che la costruisce. Ha già pre-
senziato al varo della nuova centra-
le idroelettrica a giugno anche se
non è più lui ad avere la delega alla
cooperazione e le turbine sono an-
cora in fase di collaudo. La centra-
le, finanziata anche con 220 milio-
ni di euro sotto il secondo governo
Berlusconi si chiama Gilgel Gibe II.
La diga che mette a rischio le popo-
lazioni del fiume Omo si chiama Gi-
lgel Gibe III. Stesso nome, stesso
luogo, stessa ditta - che con l’Unità

non vuole parlare - ma non si tratta
di un semplice ampliamento. Il nuo-
vo «lotto» è un progetto faraonico
su cui sembra che anche i tecnici
del Ministero degli Affari esteri ol-
tre a quelli della Bei, la Banca euro-

pea di investimenti chiamata a cofi-
nanziarne la realizzazione, continui-
no ad avere forti perplessità.

La Salini Costruttori Spa va co-
munque avanti. Ha aperto il cantie-
re nel 2006 in accordo con il gover-
no etiope che ha approvato l'appalto
a trattativa diretta, senza alcuna ga-
ra e in barba agli standard interna-
zionali di trasparenza e comparazio-
ne delle offerte. Come il progetto fos-
se suo fin dall'origine, come per Gi-
be II. Fiduciosa che i soldi della Bei,
del governo amico e perfino della
Banca Mondiale finiranno per arriva-
re ha già realizzato il 40 per cento
delle opere civili e continua a bom-
bardare la vallata.

Le obiezioni di una rete di ong
internazionali - tra cui gli attivisti ita-
liani della Campagna per la Riforma
della Banca Mondiale, Mani Tese e
Survival, movimento internazionale
per la sopravvivenza dei popoli indi-
geni - sono circostanziate. Si fa pre-
sente che la diga sbarrerà completa-
mente il corso delle acque dell'Omo
che attualmente alimentano al 90%
il lago Turkana al confine con il Ken-

ya e metterà a rischio la sopravviven-
za di tutte le popolazioni che vivono
sulle rive del fiume utilizzandolo co-
me unica riserva per bere, irrigare i
campi, abbeverare le greggi e quelle
del lago dove l'unica attività è la pe-
sca. Una volta costruito il «muro»
lungo mezzo chilometro e alto 240
piedi che imprigionerà il fiume, que-
ste genti, già spesso in conflitto tra
loro a causa di siccità e scarsità di
cibo e ora minacciate da un'ondata
eccezionale di piogge torrenziali se-
condo le previsioni dell’Ippc, saran-
no senza scampo. Circa mezzo milio-
ne di persone.

Paradossalmente l'unica valuta-
zione di impatto ambientale fatta
sul progetto riguarda solo la zona a
monte della diga, che è desertica e
pochissimo abitata, mentre l'impat-
to della diga, com’è chiaro, andrà a
colpire soprattutto le popolazioni a
valle, che da millenni legano la loro
vita alle periodiche esondazioni del-
le fiume e del suo limo, come gli anti-
chi egiziani con il Nilo. Difficile dire
in che modo alternativo potrebbero
riciclare le loro culture tribali. Altret-
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